
La Corte, intervenendo in materia di contratti pubblici, relativamente all’obbligo che sussiste 

in sede di offerta di dichiarare i costi della manodopera e della sicurezza sui luoghi di lavoro, 

dichiara, a seguito di ricorso governativo, l’illegittimità costituzionale dell’art. 22, comma 13, 

della legge della Provincia di Bolzano 16 luglio 2024, n. 2.1  

L’illegittimità di tale disposizione viene dichiarata per un  superamento dei limiti posti dalle 

norme fondamentali di riforma economico-sociale alla competenza legislativa primaria della 

Provincia autonoma di Bolzano in materia di «lavori pubblici di interesse provinciale», ex art. 

8, primo comma, numero 17), dello statuto speciale, ma il contrasto della normativa 

introdotta dalla Provincia di Bolzano con disposizioni del codice dei contratti pubblici2 che 

afferiscono alla competenza esclusiva del legislatore statale in materia di concorrenza 

(art.117 comma 2, lett.e)) attribuisce alla decisione assunta dalla Consulta una rilevanza 

generale che riguarda anche le regioni a statuto ordinario. 

In particolare la Corte osserva che: 

- la disposizione provinciale impugnata esonerando gli operatori economici dall’indicare i 

costi della manodopera e della sicurezza in sede di presentazione delle offerte, a pena 

di esclusione e differisce l’insorgenza di tale obbligo al momento successivo alla 

formazione della graduatoria, limitandolo, peraltro, all’operatore classificatosi per primo, 

si pone in contrasto con le norme del codice dei contratti pubblici, che prevedono sia la 

specifica indicazione dei costi della manodopera e della sicurezza nell’offerta 

economica, a pena di esclusione dell’operatore dalla procedura di gara (art. 108, comma 

9, cod. contratti pubblici), sia la verifica ad opera della stazione appaltante dell’offerta 

che appaia anormalmente bassa sulla base di tali indicazioni (art. 110, comma 1, dello 

stesso codice);  

                                                           
1 (Modifiche a leggi provinciali in materia di uffici provinciali e personale, cooperazione allo sviluppo, istruzione, 
cultura, pubblico spettacolo, sicurezza, protezione antincendio e civile, caccia e pesca, tutela dell’ambiente e 
del paesaggio, energia, tutela delle acque e utilizzazione delle acque pubbliche, igiene dei prodotti alimentari, 
patrimonio e finanze, attività economiche, lavori pubblici, alpinismo, turismo, espropriazioni per pubblica utilità, 
commercio, edilizia abitativa agevolata, igiene e sanità, assistenza e beneficenza, trasporti, apprendistato). 
La disposizione dichiarata illegittima recita: 
“4. In fase di procedura di gara la stazione appaltante richiede al solo concorrente collocatosi primo in 
graduatoria di indicare il costo della manodopera e del personale nonché gli oneri aziendali 
concernenti l’adempimento delle disposizioni in materia di salute e sicurezza sui luoghi di lavoro. Il 
costo della manodopera e del personale nonché gli oneri aziendali non sono richiesti nelle forniture senza 
posa in opera e nei servizi di natura intellettuale. Prima dell’aggiudicazione la stazione appaltante verifica la 
congruità del costo e degli oneri indicati. In caso di esito negativo della verifica, si procede con l’esclusione 
del concorrente e lo scorrimento della graduatoria. I nominativi dei subappaltatori vengono richiesti 
esclusivamente in fase di esecuzione del contratto”: 
2 Decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36 (Codice dei contratti pubblici in attuazione dell’articolo 1 della legge 
21 giugno 2022, n. 78, recante delega al Governo in materia di contratti pubblici). 



- sussiste conseguentemente un contrasto con la scelta operata dal nuovo codice dei 

contratti pubblici, in continuità con il precedente, di individuare nella dichiarazione dei 

costi della manodopera e della sicurezza un elemento di per sé costitutivo ed 

essenziale; 

- tutte le disposizioni del codice dei contratti pubblici che riguardano la scelta del 

contraente (le procedure di affidamento) sono riconducibili alla materia della tutela della 

concorrenza e costituiscono norme fondamentali di riforma economico-sociale, attuative 

anche di «obblighi internazionali nascenti dalla partecipazione dell’Italia all’Unione 

europea» (tra le tante, sentenze n. 174 del 2024, n. 23 del 2022, n. 166 del 2019, n. 263 

del 2016, n. 187 e n. 36 del 2013, n. 74 del 2012, n. 382, n. 184 e n. 114 del 2011) 


